Le mie opinioni sul nucleare
Avrei preferito che il governo avesse presentato un piano complessivo sulla produzione di energia elettrica; un piano diversificato che prevedesse una quota da fonti rinnovabili, una parte da metano, carbone, olio combustibile, una quota dal nucleare.

Sono personalmente molto favorevole alle centrali solari termodinamiche a concentrazione del prof. Rubbia. Sono piccoli impianti da 50 MW che si costruiscono in 18 mesi e potrebbero essere distribuiti sul territorio nazionale con benefici immediati per tutti.

Per quanto riguarda il nucleare non sono pregiudizialmente contro. Il governo ha deciso di costruire quattro centrali da 1.600 MW, con  tecnologia europea EPR, in collaborazione con la Francia. Con questo paese  abbiamo una tradizione di accordi, come quello degli anni settanta del secolo scorso sul Superphoenix, il reattore a neutroni veloci, autofertilizzante. Lo stesso Prodi mi pare avesse posto le basi di una ripresa della collaborazione con la Francia.

Le centrali nucleari presentano problemi di sicurezza in caso di perdite radioattive, di smaltimento delle scorie, di costi elevati di costruzione, di tempi di realizzazione lunghi: la prima in Italia sarebbe pronta il 2020. Le EPR hanno certamente minori problemi di sicurezza rispetto alle centrali di seconda generazione PWR, ma sono più costose. La quarta generazione, quella con minori scorie radioattive, minori costi di costruzione ed esercizio e ancor maggiore sicurezza, potrebbe essere disponibile dopo il 2030. Abbiamo necessità di rientrare adesso nella tecnologia nucleare per essere pronti agli sviluppi futuri. L’installazione delle centrali, come del resto per tutti gli impianti, ha un ultimo ma prioritario problema: il consenso delle popolazioni; non ci possono essere imposizioni.

In Italia esiste l’esigenza di diversificare le fonti energetiche e possiamo contare al momento sul consenso espresso di alcune regioni per ospitare gli impianti: Friuli, Veneto e Sicilia. Queste regioni, se vogliono le centrali, dovranno però tenersi le scorie. Escluderei la Puglia, satura di centrali tradizionali.
Con questi obiettivi io costruirei al massimo due centrali nucleari, non quattro, sul confine, in Friuli e in Sicilia, per coprire il 12-13 % del fabbisogno nazionale. E lì metterei il deposito scorie. 
Svilupperei nel frattempo una vasta rete di  centrali da fonti alternative e soprattutto quelle solari termodinamiche a concentrazione da 50 MW, prima menzionate. E attuerei una politica di risparmio energetico. Mi sembra un giusto equilibrio.
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